
SOLO UNA LAPIDE Ha atteso l’esito della

seduta straordinaria della Camera dei deputa-

ti - convocata martedì sull’emergenza carceri

- e all’indomani di quel buco nell’acqua il gior-

nale dellaSanta Sede

ha detto la sua. «Si in-

fierisce sulla speran-

za dei detenuti». Così

titolava ieri l’Osservatore Roma-
no. Un breve articolo, nell’ultima
pagina del quotidiano, dedicato al-
l’attività parlamentare sulla con-
cessione di una amnistia, sottoline-
ando però che di «amnistia, o me-
glio di indulto», dopo la seduta
straordinaria della Camera se ne
tornerà a parlare a gennaio in Com-
missione giustizia. «Niente di fat-
to, dunque - scrive il quotidiano va-
ticano - a danno della speranza di
tanti detenuti resi strumento più
che obiettivo della competizione
politica».
Per l’Osservatore Romano è sem-
pre più reale il rischio che della sto-
rica visita di Giovanni Paolo II al
Parlamento italiano, compiuta il
14 novembre del 2002, resti alla fi-
ne «solo una malinconica lapide».

«Un’epigrafe - si legge - che sem-
bra confermare quanto già la co-
scienza critica suggeriva nel corso
di questi ultimi anni. Del resto, di
fronte ai grandi temi, dalla pace
agli atti di misericordia nei con-
fronti dei detenuti, Giovanni Paolo
II è rimasto sempre solo». L’Os-
servatore critica con forza l’ecces-
siva timidezza con cui il Parlamen-
to sta affrontando il tema dell’am-
nistia. «Così s’infierisce sulla spe-
ranza dei detenuti», lamenta il quo-
tidiano. Persone alle quali aveva
dato voce papa Giovanni Paolo II
durante l’Anno Santo. «Una spe-
ranza - conclude il giornale vatica-
no - che sembra destinata a restare

delusa». Infatti, «la disponibilità
mostrata puntualmente da molti
esponenti politici in occasioni di
pubbliche esibizioni è rimasta vitti-
ma di motivate dimenticanze».
L’esito della seduta straordinaria
di Montecitorio ha lasciato l’ama-
ro in bocca e ha prodotto strascichi
polemici. Ieri è tornato sul tema
Marco Pannella. Per il leader radi-
cale «Prodi ed i Ds hanno tenuto
un atteggiamento grave sull’amni-
stia e l’indulto». Al Professore e la
Quercia, Pannella rimprovera i «si-

lenzi» nella battaglia per un atto di
clemenza. «Una battaglia sociale -
sottolinea - che dovrebbe essere di

sinistra». E invece «da una parte
non c’è stata nemmeno una parola,
un barlume, un respiro - dice Pan-
nella - e dall’altra i Ds sono inter-
venuti in Aula con la Finocchiaro
che ha fatto un discorso più infeli-
ce di quello di quanti hanno fatto sì
che dall’amnistia si arrivasse al-
l’indultino» (An e Lega, ndr).
Diversi invece i toni usati da Don
Antonio Mazzi, presidente del Co-
mitato promotore della Marcia di
Natale: «Caro Romano - si legge
in una lettera aperta del sacerdote a

Prodi -, insieme a tanti altri ho mar-
ciato a Natale perché i tempi del-
l’amnistia si abbreviassero. Ho
sperato che tu mandassi un segnale
di assenso, anche timido. Invece
uno dei tuoi ci ha accusati di non
aver un briciolo di sensibilità verso
la sofferenza dei detenuti. Roma-
no, fammi un favore: esci dal lim-
bo. Fai uno sforzo dalle valenze
positivissime: incontra il presiden-
te Berlusconi e accordati sui pas-
saggi minimi e sui contenuti del-
l’amnistia».

Manconi: c’è il problema di 50 bimbi in carcere

Cinquanta bambini vivono in cella con le loro madri «perché
non si sono trovati mezzi e risorse, strutture e sedi perché quelle
madri scontassero altrove e altrimenti la loro pena». Lo affermano
Luigi Manconi e Andrea Boraschi, presidente e direttore di «A
Buon Diritto», associazione per le libertà, intervenendo sull'amni-
stia «dopo il fallimento del dibattito alla Camera». «Considerato
che in troppi sul tema parlano a vanvera - si spiega in una nota -
forniamo un dato significativo sull'attuale condizione dei nostri isti-
tuti di pena: al 28 dicembre 2005 nelle carceri italiane si trovano 50
bambinida0 a3anni».
Manconi e Boraschi sottolineano che questo accade «nonostante
una normativa civilissima e razionalissima, approvata nel corso
della precedente legislatura: la “legge Finocchiaro”» e che nell'ulti-
moquinquennio il numero deibambini chevivono con le loromadri
in carcere oscilla tra i 50 e i 60». «Per loro - concludono - il callido
ministro della Giustizia Roberto Castelli non ha trovato risorse. Fi-
guriamoci se può trovarne per gli adulti, che magari vivono in nove
in celle destinate ad ospitarne due. Ma, come disse, a inizio man-
dato, l'ilare ministro della Giustizia, le nostre carceri sembrano
“hotel acinque stelle”. Sembrano».

Lettera aperta
di don Mazzi
al Professore:
«Per favore
esci dal limbo»

Il Vaticano e l’amnistia mancata:
«Avete lasciato solo Wojtyla»

L’Osservatore Romano ora critica la timidezza del Parlamento
E Pannella a sorpresa se la prende con Prodi e Ds

LA VOCE DEI DETENUTI

«Nessuna
illusione, tutto
già visto»

Per l’Osservatore
in questo modo
«s’infierisce
sulla speranza
dei detenuti»

IN ITALIA

Giovanni Paolo II durante la visita alla Camera
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Patrizio Gonnella, presidente
nazionale dell’associazione Anti-
gone: «Tutto già visto. Che pas-
sasse un provvedimento di cle-
menza ci credevo poco. È storia
datata 2002: già all’indomani del-
la visita di Papa Giovanni Paolo
II ci sono state ben 12 sedute del-
la Commissione giustizia della
Camera. Poi il nulla fino ad oggi,
salvo un provvedimento limitato
e cauto: l’indultino, che è l’esten-
sione delle misure alternative. La
nostra speranza è che questo go-
verno non faccia altri danni, co-
me il ddl stralcio sulle droghe
Giovanardi-Fini. Per quanto ri-
guarda l’amnistia, siamo convin-
ti che a gennaio non accadrà nul-
la. Ma la battaglia sul tema delle
carceri è servita per influenzare
l’umore culturale del paese. I pro-
blemi non si risolvono solo con le
leggi ma intervenendo sulla cul-
tura diffusa».
Livio Ferrari, volontario giudi-
ziario: «Qualsiasi iniziativa sulle
carceri mi trova d’accordo. Non
ero però in sintonia con l’iniziati-
va parlamentare di Pannella e
Giachetti sulle speranze di indul-
to e amnistia. Basta con il solito
teatrino, bisogna avere rispetto
dei detenuti. E lo sapevamo tutti
che alla Camera non sarebbe ac-
caduto nulla, con questo governo
è tutto inutile: Castelli vuole co-
struire nuovi prigioni. Come han-
no vissuto tutto questo i detenuti?
Non ci speravano granché, sento-
no la distanza e la solitudine del-
lo Stato».
Riccardo Arena, radio carcere:
«Le persone detenute rimangono
deluse se si continuano ad abban-
donarle non se c’è qualcuno che
porta in essere un dibattito sul so-
vraffollamento delle prigioni.
Chi sta in carcere ha capito che
questa politica vive con distacco
la giustizia e il carcere».  m. i.
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